




Le decisioni di coppia	

Genesi cap. 2 – “Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta 
all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.
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Il racconto esprime in modo figurato che i due sono fatti ‘della stessa materia’, che ciascuno è stato un dono da accogliere; che per vivere insieme e uniti lasciano tutto, anche la famiglia di origine; che pur rimanendo due persone distinte sentono la necessità di diventare una cosa sola. Essere uno non vuol dire ‘diventare uguali’ o far le stesse cose o far sempre tutto insieme; infatti la donna è detta ‘simile’, non uguale all’uomo; è pari in dignità e opportunità, ma diversa come caratteristiche. L’unità si realizza nell’attuare lo stesso progetto famiglia, che in ogni momento si attua con tante piccole, concrete decisioni prese insieme. La stessa nudità e la diversità fisica non crea né imbarazzo né aggressività, né turbamento, ma serena intimità. 
 Dio ha voluto la coppia come simbolo della relazione. La relazione all’altro/a, quindi non è un optional. Adam è stato creato per la relazione, il dialogo, la condivisione, la reciprocità con altri Adam. Quindi la donna non esprime solo l’idea di complementarietà, o di somiglianza e quindi di pari dignità e di uguaglianza.  L’espressione «ezer Kenegdò» può essere anche tradotta: «un aiuto che gli stia davanti» perché l’incontro possa avvenire. Il “tu” che mi sta di fronte mi permette il dialogo “ a tu per tu”. Appare molto significativo il commento di M. Henry: “(la donna) non è fatta dalla testa (del suo marito) per non essere superiore a lui, non dai piedi per non essere schiacciata sotto di lui, ma da un suo fianco per essere uguale a lui, sotto il suo braccio per essere protetta, e vicino al suo cuore per essere prediletta”[footnoteRef:2]. Adam esce dalla solitudine e prende la parola per entrare in dialogo intonando il suo “cantico dei cantici”: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa» ( Gn 2,23).  [2:  G.J. WENHAM, Word Biblical Commentary. Genesis 1 – 15, Nashville 1987, p. 69.
] 


Amare è... decidere insieme	

Diventa sempre più complicato “decidere insieme”, in quest’era dove prevale il “singolo”, forse perché si è sempre più soli. Spesso ci si illude di poter fare a meno dell’altro, di utilizzarlo per i propri fini o di tenerlo in uno stato di inferiorità. L’altro umiliato, sfruttato, non amato; ma l’altro chi è? L’altro oltre ad essere se stesso, a sua volta è “altro” per gli altri e che, quindi, se l’estraneo rimane tale per noi, anche noi rimarremmo stranieri ai suoi occhi. Dobbiamo aiutarci al confronto con l’altro anche se ha punti di vista diversi, dobbiamo ritornare alla radice di essere in comunicazione. Ogni tentativo deve essere quello di “spartire”, “condividere”, “donare”. Solo così potremo uscire da una comunicazione “senza volto”.

Matrimonio cristiano 

Il matrimonio cristiano è fondato non sulle forze umane, ma sull'amore e la fedeltà di Cristo che rendono possibile all'uomo e alla donna un amore simile al Suo. 
Le caratteristiche dell'amore di Gesù sono: 
- Gratuità assoluta; Eternità; Amore crocifisso.
Quest’amore non conosce né infedeltà, né delusioni, né tradimenti perché ha la capacità di continuare ad amare pur nella croce dell'abbandono, del tradimento, della sofferenza e in tutto questo Cristo mi darà il Suo Spirito. Se si dimentica la Croce, il cristianesimo diventa un'assurdità.
 L'amore del cristiano in ogni situazione e tanto più nella coppia è fatto ad immagine di questo amore. Quando uno si sposa si impegna, sulla grazia di Dio e non sulle sue forze, a questo tipo di amore; e la grazia gli viene infallibilmente donata nel sacramento, se lui la vuole. 
L'amore si impara, e si impara nella fatica e nella sofferenza, non viene affatto spontaneo. L'amore che è spontaneo e trascinante  semplicemente non è amore: quando non costa rinnegamento lucido e doloroso di sé, rinuncia alla propria realizzazione e alle cose che gratificano, quando non si configura come un "non ne ho nessuna voglia, mi sento morire, ma lo devo fare perché è giusto", non è amore. E' solo passione che passa presto, non appena l'illusione e la dipendenza è finita.

Vivere l’unità 

La formulazione di Gen 2,24 indica che non solo gli esseri umani creati come uomo e donna sono stati creati per l’unità. Questa unità, attraverso la quale diventano «una sola carne», ha fin dalle origini un carattere di unione che deriva da una scelta. Ed è la scelta che stabilisce il patto coniugale tra le persone, le quali soltanto in base ad essa divengono «una sola carne». 
La vita di coppia perde ogni libertà e bellezza quando si fonda sul principio dell’«io ti do» e «tu mi dai».	 Il tema della vita di coppia è, infatti, delicato e richiede un impegno serio e severo, pur in mezzo alle gioie e soddisfazioni che pure comporta. 	
Se in famiglia viene meno la gratuità dell’amore, la generosità e la reciprocità, è inevitabile che si perda ogni freschezza, libertà e bellezza dello stare insieme e ci si riduca ad essere una "società" retta da una sorta di contratto rigido e pretenzioso. spesso l’incapacità di alimentare la fiamma dell’amore conduce a raggelare ogni legame e a far spegnere la sostanza stessa del matrimonio.


Giudicate importante per voi decidere in coppia ?	

Il dialogo, più che un metodo, è un passe-par-tout, una chiave che può aprire tutte le porte e donare tutte le possibilità. È la mia coscienza che si apre timidamente all’altra coscienza e che onestamente, “col cuore in mano” cerca di comprendere e di farsi comprendere.
Dire dialogo significa dire più ascolto che eloquio perché chi parla troppo e ascolta poco ha una sua particolare maschera che vanifica il dialogo. Per questo motivo tante volte il dialogo diventa uno scontro tra due monologhi.
Per il dialogo non ci sono regole o linguaggi, ma virtù: umiltà, onestà, apertura, comprensione, sincerità, fiducia, stima.
Sono tutte virtù che permettono l’instaurarsi di un buon rapporto, ma che non si vedono finché non sono veicolate dal dialogo, è il dialogo che le valorizza e le realizza.
Il dialogo è “fiducia” e “essere con”  è “aver fiducia quando si è insieme all’altro”. Bisogna aver fiducia e voglia tanto da svelare tutti i più nascosti recessi dello spirito, certo che l’altro non vuole farti del male, ma anzi, può aiutarti a guarire le ferite segrete. Il dialogo e la confidenza si completano e si migliorano l’un l’altra e creano e rendono stabile quella “corrispondenza d’amorosi sensi” che creano la possibilità di fondare l’amore. 

Una decisione di coppia ha come base la relazione tra i due coniugi. 

Come si fa, praticamente, a decidere insieme? Innanzi tutto è necessario che moglie e marito mettano in comune ciò che pensano, che sentono, ascoltando e considerando allo stesso tempo con attenzione ciò che l’altro dice, la sua posizione.
Dobbiamo partire dall’idea che l’obiettivo finale non è convincere l’altro della bontà delle proprie idee (vedi schede precedenti), ma arrivare insieme ad una soluzione salvaguardando l’essenziale, ossia la buona relazione tra noi. Mettendo al centro dell’interesse il noi, ne scaturisce che arriviamo a prendere una decisione che potrebbe non essere oggettivamente la migliore, ma si è rimasti in quel clima d’accettazione e fiducia reciproca che fa crescere l’unità tra noi molto più della decisione stessa, per quanto buona possa essere. La decisione migliore che possiamo prendere, al di là di quale sia il problema da risolvere, è sempre quella presa insieme, perché le decisioni magari oggettivamente migliori, ma prese da soli, servono solo a risolvere una situazione concreta, ma limitata a se stessa. Ciò che conta è il nostro essere coppia ed ogni decisione è positiva, “efficace” se ci aiuta a crescere come coppia.

L’obiettivo è trovare ciò che è meglio per noi due.	

La coppia dovrebbe incoraggiarsi di più e sostenersi nell'intrecciare ancora quella straordinaria danza che nel fidanzamento aveva attratto uno all'altro fino alla fiducia e al dono reciproci. Purtroppo, nella realtà di ogni giorno, questa spinta all'unità a volte rischia di esser soffocata dalla routine. La diversità nella coppia deve diventare occasioni e risorse per un più maturo e felice rapporto di coppia. Spesso la causa di molti fallimenti sta nel modo nettamente diverso in cui i coniugi percepiscono la realtà, ma soprattutto nella mancanza di adeguati tentativi di ricerca comune per verificare i reciproci punti di vista e per adottare metodi e schemi di riferimento più attenti alle prospettive dell' altro partner. 
Così le diverse aspettative su come intendere la qualità del tempo trascorso insieme (per esempio, monotono per l'uno, mentre per l'altro del tutto normale), sul rapporto sessuale, sull’educazione dei figli, sulla carriera, sul bilancio familiare, sugli amici o sulla possibilità di coltivare interessi diversi da quelli del partner, piano piano, se non adeguatamente percepite e prese in considerazione, possono trasformarsi in una minaccia al patto coniugale stesso. 
Di fronte a questo rischio, serve allora ridefinire insieme alcune regole di mediazione, per esempio sapendo individuare in anticipo le situazioni problematiche, prestando maggior attenzione alla carica distruttiva di pensieri troppo istintivi o di certe decisioni improvvisate o dei pregiudizi. E necessario tentare di comprendere il punto di vista dell'altro, di verificare le nostre opinioni e le nostre distorsioni percettive. Occorre, cioè, usare la nostra mente, più spesso e saggiamente di quanto non sappiamo fare. È così che sapremo pazientemente coltivare l'arte della conversazione, imparando a sintonizzarci sul canale del nostro partner, rispettando il momento giusto e i suoi stati d'animo attraverso l'invio di efficaci messaggi di attenzione e di ascolto.

Quali ostacoli incontrate nel prendere delle decisioni?	

Forse è anche abbastanza evidente che nelle scelte di particolare importanza non si può fare a meno di decidere insieme: abbiamo deciso insieme di sposarci, dove vivere, in quale scuola mandare i nostri figli. La coppia è però chiamata a prendere decisioni insieme anche in cose più piccole, all’apparenza meno determinanti. Il “problema decisione”, infatti, riguarda non solo le grandi scelte, ma ogni scelta perché non è tanto questione di decidere quale sia la cosa migliore per noi due o per la nostra famiglia, quanto di tradurre in un concreto stile/modalità di vita un aspetto che costituisce l’essenza della stessa realtà coniugale: l’unità dell’amore degli sposi. Tale unità, infatti, non si esprime solamente avendo momenti o ambienti comuni, ma più profondamente ed autenticamente, condividendo, mettendo se stessi con e nell’altro, per realizzare l’unità.

Il decidere in coppia è una novità per due che si sposano. 

La decisione di coppia non è un momento formale, ma essenziale, costitutivo della stessa vita a due: la coppia, infatti, non può nascere né può vivere senza che si scelga insieme, che si decida insieme.
Noi esistiamo come coppia, nata perché un giorno, abbiamo espresso ciascuno ed insieme la nostra decisione di legarci per tutta la vita, per camminare insieme. Quindi, siamo chiamati a realizzarci concretamente nella vita d’ogni giorno: il fatto che la relazione prenda una direzione od un’altra, che sia vissuto con un determinato stile o profondità, non è semplicemente frutto del caso o del “destino”, ma trova nella volontà di noi sposi un elemento determinante.
Dio, infatti, ha dato a ciascun uomo ed alla coppia di sposi in quanto tale, di poter rispondere nella libertà alla sua chiamata d’amore, permettendoci di determinare la qualità della nostra risposta. Questo non è un dato teorico, ma un fatto che passa attraverso le nostre decisioni perché sono le nostre decisioni che danno forma concreta alla nostra risposta al sacramento.
All’origine della nostra vocazione c’è proprio la decisione di percorrere insieme la strada che ci conduce alla piena realizzazione della nostra unione.

Avete ciascuno il vostro settore in cui decidere ?	

Siamo chiamati a realizzare il dono, un dono che conduce ciascuno degli sposi alla negazione di sé, per realizzarsi nell’altro ed attraverso l’altro. L’altro diventa capace di far venir fuori il meglio di me stesso,
rivelando risorse sopite e neanche del tutto conosciute.
Uscire da sé per perdersi nell’altro e nell’altro ritrovarsi, aiuta ciascuno a rinascere nella scoperta di una nuova identità personale per ritrovarsi arricchiti e valorizzati, nella consapevolezza che il dono
di sé all’altro non è impoverimento, bensì arricchimento. Questa dinamica diventa illuminante per gli sposi, chiamati l’un verso l’altro ad “abbassarsi”, vincendo ogni forma di egoismo e di amor proprio, perché nell’umiltà ciascuno impari a “svuotare se stesso” per accogliere l’altro. La vita coniugale è relazione cordiale, è tenerezza delicata e dedizione reciproca; è unità nella diversità.
	
Gli sposi diventano così degli individui orientati verso un compito. 

Che la vita quotidiana di coppia o familiare comporti il dover prendere continuamente delle decisioni per permettere la vita insieme, è un dato abbastanza scontato per tutti. Ciò che cambia e determina la differenza, è il modo in cui sono prese queste decisioni, se cioè sono prese effettivamente come coppia (evitando anche soluzioni di compromesso), oppure da “scapoli”.
Come si fa, praticamente, a decidere insieme? Innanzi tutto è necessario che moglie e marito mettano in comune ciò che pensano, che sentono, ascoltando e considerando allo stesso tempo con attenzione ciò che l’altro dice, la sua posizione.
Dobbiamo partire dall’idea che l’obiettivo finale non è convincere l’altro della bontà delle proprie idee, ma arrivare insieme ad una soluzione salvaguardando l’essenziale, ossia la buona relazione tra noi. Mettendo al centro dell’interesse il noi, ne scaturisce che arriviamo a prendere una decisione che potrebbe non essere oggettivamente la migliore, ma si è rimasti in quel clima d’accettazione e fiducia reciproca che fa crescere l’unità tra noi molto più della decisione stessa, per quanto buona possa essere. La decisione migliore che possiamo prendere, al di là di quale sia il problema da risolvere, è sempre quella presa insieme, perché le decisioni magari oggettivamente migliori, ma prese da soli, servono solo a risolvere una situazione concreta, ma limitata a se stessa. Ciò che conta è il nostro essere coppia ed ogni decisione è positiva, “efficace” se ci aiuta a crescere come coppia.

Raggiungere è ottenere una scelta di maggiore perfezione ed efficienza o una scelta che raggiunga una maggior felicità?	

Spesso sul piano pratico della vita di tutti i giorni ci perdiamo in scorciatoie che feriscono l’unità a due: non solo quando ci si comporta da “scapoli” e si decide semplicemente da soli, senza neanche porsi il problema di cosa direbbe l’altro, ma anche quando le scelte sono condivise solo apparentemente. Può essere utile, allora, individuare i “fattori di rischio” che le determinano, per saperli riconoscere e starne prudentemente alla larga!
· Dare per scontate le idee dell’altro, per cui si è convinti di tener conto anche delle sue opinioni e di attuare una decisione di coppia, ma in realtà si decide da soli. E’ la posizione di chi dà poco spazio ai momenti di dialogo, di chi pensa di conoscere bene l’altro, per cui non è sempre necessario consultarlo. (Esempio: dato che tu sei sempre stato favorevole ad andare a pranzo da mia madre, decido io, senza pensare che questa volta potresti pensarla diversamente).
 · Lasciarsi prendere dalla fretta: questa è una modalità che rischia di infiltrarsi sottilmente anche nelle coppie con maggiore coscienza dell’importanza della decisione presa insieme. E’ il caso di quando le circostanze “impongono” di dover prendere subito una decisione. Qui la tentazione è di sentire sempre più forte “l’urgenza” di dover dare una risposta subito, piuttosto che l’urgenza del consultarsi prima con il proprio coniuge. Ripensandoci dopo, infatti, non sempre risulterà vero che non si poteva rimandare la decisione ad un momento in cui potesse essere presa insieme. Questo modo di fare ferisce l’altro che non si sente coinvolto, si sente “escluso” dalla vita di coppia o, in ogni caso, meno importante dell’urgenza, al di là del fatto che forse avrebbe fatto la stessa scelta.

Quelle da compromesso. 

La buona decisione è quella che una volta presa non viene più messa in discussione, non viene rinfacciata, crea serenità perché è quella che abbiamo preso insieme, meglio che potevamo, mettendo tutte le nostre “carte” in tavola senza riserve, accettando di essere messi in discussione perché mai soli detentori dell’unica verità. Come si vede, allora, la decisione di coppia non è una dimensione così naturale o scontata dello stare insieme. E’ una scelta, un impegno che la coppia prende con se stessa e deve imporsi di rispettare nella convinzione che è soprattutto qui che si vive l’Unità del matrimonio.

Quelle di coppia.

Mettendo al centro dell’interesse il noi, ne scaturisce che arriviamo a prendere una decisione che potrebbe non essere oggettivamente la migliore, ma si è rimasti in quel clima d’accettazione e fiducia reciproca che fa crescere l’unità tra noi molto più della decisione stessa, per quanto buona possa essere. La decisione migliore che possiamo prendere, al di là di quale sia il problema da risolvere, è sempre quella presa insieme, perché le decisioni magari oggettivamente migliori, ma prese da soli, servono solo a risolvere una situazione concreta, ma limitata a se stessa. Ciò che conta è il nostro essere coppia ed ogni decisione è positiva, “efficace” se ci aiuta a crescere come coppia.

Vogliamo ascoltare l'Amore per imparare ad amare. Vogliamo conoscere i dinamismi veri della nostra esistenza coniugale?
Allora, facendo memoria della Parola di Dio chiediamoci: 

1 - Ripenso a un mio comportamento da scapolo?	

2 - Ricordo una decisione di compromesso?	

3 - Ricordo una buona decisione di coppia?	
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